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Il famoso palazzo con la scultura del cavallo ,. Ieri lo sciopero dei giornalisti radiotelevisivi 
potrebbe andare al miglior offerente contro la manovra economica del governo 
per risanare almeno in parte le perdite Partiti fuori dal servizio pubblico? 
Ma le voci non trovano ancora conferma I pareri di Curzi (Tg3) e Porcacchia (Gr2) 

La Rai vende la sede di viale Mazzini? 
Mediobanca: l'azienda è sommersa da un debito di 2500 miliardi 
Il palazzo di viale Mazzini 14, da trent'anni sede del­
la Rai, si vende? La voce, circolata ieri, nasce dai 
conti in rosso dell'azienda pubblica, secondo l'in­
dagine di Mediobanca: un buco di 2.500 miliardi. 
«Noi quelle cifre non le abbiamo mai viste», dichiara 
Antonio Bernardi, consigliere d'amministrazione. 
Ieri i giornalisti erano in sciopero. Ma non si è sopita 
la polemica sull'influenza dei partiti nei tg. 

SILVIA GARAMBOIS 
1 B ROMA Cinque minuti sol­
tanto di tg, a reti unificate. Ma 
mentre a via Teulada e nella 
nuova sede di Grottarossa i 
giornalisti erano in sciopero, la 
notizia-shock dola giornata ri­
guardava viale Mazzini, la sto­
rica sede della Rai «vegliata» 
dal cavallo morente dello «cul­
tore Francesco Messina: si 
svende? Stretta dalle difficoltà 
finanziarie, la Rai ha già cedu­
to il prestigioso Palazzo Labia 
di Venezia (per 170 miliardi), 
il Palazzo della Philips di Roma 
(acquistato dal finanziere Re­
nato Bocchi), e si annuncia la 
vendita di via Teulada (da cui 
si stanno trasferendo le reda­
zioni dei Tg). Ora la Rai - se­
condo le voce raccolte dall'a­
genzia di stampa AdnKronos -
sarebbe pronta a mettere in 
vendita anche il palazzo di ve­
tro di viale Mazzini 14, che in 
sette piani ospita presidente e 
direttore generale, consiglio 
d'amministrazione e direzioni 
di rete, strutture e programmi­

sti, registi, impiegati, in tutto 
circa milleseicento persone. 

L'allarme nasce dall'ultima 
indagine di Mediobanca sulle 
principali società, che attribui­
sce alla Rai, per il '91, debiti 
per duemila cinquecento mi­
liardi (oltre mille miliardi in 
debiti a medio termine, oltre 
383 a breve termine, 570 in de­
biti commerciali e 440 e 
568milioni sotto la voce «al­
tri»), «Noi non abbiamo mai 
avuto queste cifre sui nostri ta­
voli - dice il consigliere d'am­
ministrazione della Rai Anto­
nio Bernardi (Pds) - . Chiede­
rò spiegazioni. Significherebbe 
che il direttore generale ci ha 
presentato uno stato patrimo­
niale, un rendimento econo­
mico e dei bilanci di previsio­
ne sballati. Del resto neppure 
la Corte dei Conti parla di cifre 
di quella natura». E la vendita 
di viale Mazzini? «Ormai intor­
no alla Rai è un gioco al mas­
sacro. In tutte le sedi si fanno 
valutazioni. È una delle tante 

Fiducia dei redattori nel direttore 
ma deve cacciare i suoi «ufficiali» 

Rivolta al Tg2: 
nel mirino 
c'è la Del Bufalo 
Il direttore del Tg2, Alberto La Volpe, metta sotto 
esame i suoi «ufficiali»: sono lottizzati e troppo legati 
a via del Corso. E poi si presenti alla redazione con 
un nuovo piano editoriale. La rivolta del Tg2 è finita 
con queste richieste, votate in un documento dopo 
18 giorni di assemblea: una riunione no-stopche ha 
avuto momenti di grande tensione e in cui si è sfio­
rata la rissa, tra insulti e attacchi personali. 

M ROMA II direttore del Tg2 
ha la piena fiducia della reda­
zione: e dunque metta sotto 
esame il suo gruppo dirigente. 
I! suo vice, per cominciare, 
Giuliana Del Bufalo, arrivata a 
quel posto con una carriera 
lampo e ora lasciata sola da 
via del Corso; i capiredattori 
lottizzati che puntano l'indice 
contro la redazione, accusan­

do nome per nome, busta pa­
ga per busta paga, i redattori; e 
anche quelli che portano ogni 
sera nelle case un Tg «di par­
te». 

È finita cosi, dopo diciotto 
giorni di assemblea no-stop, 
tra un telegiornale e l'altro. È fi­
nita con l'approvazione (23 
voti) di un documento propo-

voci incontrollate che sorgono, 
si alimentano, creano dibattito 
e si spengono per lasciare il 
posto ad altre... Tutti dicono 
che la Rai è da riformare, ma 
senza sapere come». 

Sciopero. Lo sciopero dei 
giornalisti Rai, che hanno ade­
rito ieri alla protesta contro la 
manovra economica del Go­
verno, era stato voluto da una 
affollatissima assemblea na­
zionale, nei giorni scorsi, an­
che a sostegno della riforma 
dell'ente radiotelevisivo, con­
tro la privatizzazione e il com­

missariamento della tv pubbli­
ca. 

Grottarossa. «Domenica è 
stata una delle giornate più 
belle non solo della mia per­
manenza in Rai - dice Bruno 
Vespa, il contestato direttore 
del Tgl -• a fine giornata ab­
biamo fatto un brindisi, con 
tutto il personale, con tutti i 
tecnici che hanno collaborato 
alla realizzazione di Grottaros­
sa. L'impegno di tutti è stato 
straordinario. La dimostrazio­
ne che la Rai è davvero una 
grande azienda. Il Tg, che an­
dava in onda per la prima volta 

dalla nuova sede, non ha avu­
to sbavature, non un minimo 
di incertezza.. ». La giornata 
più bella, nonostante le pole­
miche? «Di questo non parlo 
più,..». Ma se Vespa preterisce 
tacere, in attesa che giovedì 
prossimo il consiglio d'ammi­
nistrazione della Rai torni ad 
esaminare il «caso» del Tgl, 
che ha sfiduciato il suo diretto­
re, la redazione e invece pron­
ta a proporre un «libro bianco» 
contro il suo direttore. Una do­
cumentazione su due anni di 
conflitti. 

I partiti. I partiti lasciano la 
Rai'' Mino Martinazzoli ha det­
to che la De se ne andrà.. Bru­
no Vespa conferma' gli è pia­
ciuta la posizione del nuovo 
segretario sulla Rai. Vincenzo 
Porcacchia, democristiano, di­
rettore da alcuni mesi del Gr2 
dopo essere stato responsabile 
dell'informazione regionale, è 
convinto che lo sforzo |>er «tor­
nare ad essere azienda» debba 
essere prima di tutto interno: 
«Più ne parliamo, più sembra 
di trovarsi di fronte a un bivio 
pericoloso lo non mi sono 

mai sentilo un soggetto politi­
co: ho fatto politica da giova­
ne, poi ho smesso e ho fatto la 
professione. Ho la sensazione 
che l'esasperazione di questo 
problema sia del tutto ingiusti­
ficata. La Rai - continua Por­
cacchia - ormai è un congres­
so permanente, un congresso 
del popolo, in un clima di so-
vraeccitazione di tutti. Ma ">oi 
abbiamo ampissimi margini di 
autonomia, dobbiamo inco­
minciare a lavorare dalle no­
stre coscienze». 

Anche Alessandro Curzi, di­
rettore del Tg3, interviene: «Ho 
parlato a lungo con Ocche.to, 
dopo le polemiche dell'altro 
giorno. Gli ho spiegato che 
non basta che i partiti vadano 
fuori dalla Rai, serve un atteg­
giamene diverso. Martinazi.oli 
non mi ha convinto- mi sem­
bra che voglia far fare un pa:>so 
indietro all'informazione Rai 
D'accordo che non si urli tin­
to, ma le cose che sono da di­
re, vanno dette. Mi sembra in­
vece, leggendo la sua intervista 
alla Stampa, che lui pensi a 
una Rai dolcificata, pre-rilor-
ma. Tutti dicono "via i partiti " e 
nessuno parla di quale inlor-
ma/ione si vuole. Un'informa­
zione di Stato9 Mi ricorda quel­
la di regime. Certo la Rai deve 
essere attenta a tutta la realtà, 
mentre le tv private possono 
far prevalere un aspetto piutto­
sto che un altro. Ma un giorna­
lista non è di governo o di op­
posizione, e un giornalistfi e 
basta». 

sto dagli «undici ribelli», che 
avevano dato fuoco alle polve­
ri chiedendo un dibattito sulla 
lottizzazione al Tg2 (ma il do­
cumento finale è stalo firmato, 
insieme a Carmen Lasorella, 
Maurizio Vallone, Bimba De 
Maria, anche dal caporedatto­
re Raffaele Gena, da Marrazzo 
e da Lorenza Foschiniì : la re­
dazione chiede ora al direttore 
di verificare ruoli, funzioni e in­
dipendenza dalle forze politi­
che. Ma non si accontenta: 
chiede anche che venga defi­
nito un nuovo piano editoriale. 
La stessa richiesta contenuta 
anche nel documento che ha 
raccolto la minoranza dei con­
sensi, 16 Ma l'assemblea ha 
votato, all'unanimità, anche 
altri due documenti: l'uno che 
respinge ogni ipotesi di com­
missariamento e di privatizza­
zione della Rai, l'altro in cui si 
chiede alle forze politiche di ri­

nunciare completamente alla 
logica della lottizzazione, a 
partire dalle prossime nomine 
dei direttori. 

Al Tg2 il dibattito iniziato 
quasi tre settimane fa, sulla lot­
tizzazione, ha avuto momenti 
durissimi, a volte drammatici. 
Si è trasformato in una rissa 
con insulti e attacchi persona­
li. Una redazione in fiamme. Il 
primo giorno il comitato di re­
dazione (tutte tessere Psi) e fi­
nito in minoranza; nel dibattito 
al direttore è stata, più volte, ri­
confermata la fiducia, ma nel­
lo stesso tempo sono stati «sfi­
duciati» a ripetizione i suoi uffi­
ciali, tanto che Alberto La Vol­
pe ha chiesto di intervenire 
«Attaccare loro è come attac­
care me, Li ho nominati io». Un 
intervento che ha gelato l'as­
semblea, ma che evidente­
mente non ha fatto cambiare 

idea ai giornalisti. Non è un mi­
stero che molti temono che la 
«successione» di La Volpe pos­
sa essere un male peggiore... 
Ed è in questo clima da lunghi 
coltelli che quella che tempo 
fa sembrava una triade di fer­
ro, tutta femminile. Del Bufalo-
Foschini-Maglie, si e definitiva­
mente spezzata. Questioni po­
litiche, ma anche problemi 
strettamente legati alla v:ta re­
dazionale. 

Venerdì scorso, infine, il co­
mitato di redazione e dovuto 
intervenire per interrompere 
una violentissima seduta not­
turna di cui i giornalisti del Tg 2 
ora dicono: «C'era solo da ver­
gognarsi». Quella sera gli ot­
tanta giornalisti presenti all'as­
semblea hanno deciso di ag­
giornarsi una volta ancora- ap­
puntamento per lunedi, ieri, 
giornata di sciopero. 

Sopra: la sede Rai 
di viale Mazzini; 
accanto, 
il direttore del Tg2 
Alberto La Volpe 
insieme 
aHavicedirettnce • 
Giuliana Del Gufalo 

E ieri si sono ritrovati. Molti 
avevano disertato dopo le urla 
dell'ultima notte, ma è slata, 
come ha raccontato il segreta­
rio dell'Usigrai Giuseppe Giu-
lietti, «una assemblea di straor­
dinaria serietà», con toni che il 
Cdr ha potulo finalmente defi­
nire «sereni e pacati». «Al di là 
delle divergenze che si sono 
manifestate - ha continuato 
Giulietti - c'è da sottolineare 
come in tutti e due i documenti 

rivolti al direttore si ponga la 
questione della ripresentazio-
ne di un piano editoriale, che 
indichi gli obiettivi e gli sfu-
menti per dare una risposta al 
malessere che si ò manifestalo 
in questa redazione In en­
trambi i documenti si pone la 
questione della rottura di ogni 
cordone ombelicale tra le te­
stale Rai e quelli che sono stati 
definiti gli editori di riferimen­
to», f S.Gar 
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«Autisti-pappagalli: 
via le auto blu 
da Montecitorio» 
«Piazza Montecitorio assomiglia sempre più ad un 
luogo di convegno di truppe lanzichenecche», 
scrive Chicco Testa al presidente della Camera. 
Chiede che le auto blu che sostano per ore con i 
motori accesi ammorbando l'aria, vengano allon­
tanate assieme agli autisti di ministri e parlamen­
tari che «molestano volgarmente le ragazze che 
passano per la strada». 

NINNI ANDRIOLO 

•TaTaTK ROMA Furenti i vigili urba­
ni, furenti i negozianti della zo­
na. E furenti anche i deputati. 
Quelli che, al contrario dei loro 
colleghi, hanno scelto di non 
dotarsi delle lucidissime auto 
blu che stazionano per giorna­
te intere davanti all'ingresso 
principale di Montecitorio 
Quelli, in sostanza, che, peo-
neso non peones che siano, in 
Parlamento continuano ad an­
darci a piedi e senza codazzo 
di segretari, portaborse, scorte 
e accompagnatori vari. Come 
succede ai passanti e ai turisti 
che attraversano la piazza, an­
che loro sono costretti a distri­
carsi in mezzo alla selva di au­
to blu di ministri e parlamenta­
ri 

Chicco Testa, deputato del 
Pds, che ha scelto di far parte 
della schiera degli appiedali, 
ha preso carta e penna e si è ri­
volto direttamente al presiden­
te della Camera, Giorgio Napo­
litano. «Che piazza Montecito­
rio sia utilizzata come par­
cheggio non e certo una bella 
cosa - scrive - ma che essa 
tenda sempre più ad assomi­
gliare ad un luogo di convegno 
di truppe lanzichenecche, 
questo, credo possa essere evi­
tato». Loro, «i ianzichenecchi», 
sono gli autisti delle auto blu 
che «arrivano nella piazza, sca­
ricano i "dignitari" e poi là sta­
zionano disordinatamente con 
i motori accesi; d'estate per ga­
rantire l'aria condizionata, 
d'inverno il riscaldamento. 
L'aria è ammorbata oltre ogni 
limite - protesta Testa - Le au­
tomobili quasi quasi si arram­
picano sui gradini dell'ingres­
so di Montecitorio. E come se 
ciò non bastasse gli autisti e le 
scorte si alternano fra lunghe 
telefonate dai cellulari delle 
auto (a ch i ' a spese di chi?) e 
lo stare accasciati sui cofani 
delle stesse molestando vol­
garmente le ragazze di passag­
gio». Si eviti che auto blu. auti­
sti e scorte sostino davanti la 
Camera, propone il deputato 
del Pds. Si ripristini la regola di 
farli stazionare nella vicina 
Piazza di Pietra e, soprattutto, 
qualcuno provveda «a richia­

mare autisti e scorte, nonché il 
loro autorevoli passeggeri, alle 
norme di buona educazioni.* 
anche ambientale». 

Lanzichenecchi loro' Male­
ducati loro? Si indignano gli 
uomini delle auto blu di mini­
stri e deputati. Leggono la let­
tera inviata al presidente della 
Camera e dicono che e lutto 
falso, che non c'è niente di vi­
ro. «Molestare le ragazze'' A 
dotto', se passa una bella si­
gnorina casomai le diamo una 
guardata, siamo uomini anche 
noi. certo ci so' quelli più gio­
vani che magari dicono una 
parola de troppo, ma niente 
de più», dice un autista che 
predente l'anonimato che «i 
nomi è sempre meglio non tar­
li». Sta termo dentro la sua 
macchina posteggiala nel bel 
mezzo di piazza Montecitorio 
aspettando l'use ìt.i del «suo 
parlamentare». Il «suo parla­
mentare», non può andare a 
piedi? «E lei se lo immagina un 
parlamentare che va a piedi''», 
risponde sicuro. Un'altra auto 
blu, un'altra Lancia Thema. un 
altro telefonino cellulare. An­
che qui «per carità niente no­
mi» L'inquinamento? «Ma Ro­
ma e tutta inquinata e Roma 
non la inquinano di certo i par­
lamentari e poi a Roma il traf­
fico c'è dovunque», afferma 
l'autista che interroghiamo. 

A protestare contro l'inva­
sione delle auto blu sono an­
che i commercianti delle stra­
de che circondano piazza 
Montecitorio. Qualche setti­
mana fa, non potendone più 
delle macchine ferme davanti 
al suo negozio, uno di loro è n-
masto seduto per ore nel bel 
mezzo di via Uffici del Vicario 
«Che vuole che facciamo, gli 
autisti sono protetti, hanno tut­
ti i loro santi in paradiso. .», di­
ce un vigile urbano di servizio 
in piazza Montecitorio Ma gli 
autisti respingono tutte le ac­
cuse. C'è anche chi fa la voce 
grossa, come l'autista di Car­
melo Conte, ministro socialista 
per le Aree uibane «L'onore­
vole Testa si occupi di politica, 
invece di pensare a queste co­
se . » 

Giorgio Bocca: «Questi tg irriformabili... 
Vespa lo capisco poco, La Volpe per niente» 
«La Rai? È identica ai partiti, difficilmente riformabi­
le». Il giornalista Giorgio Bocca commenta la pro­
messa di Martinazzoli di abbandonare il servizio 
pubblico. E aggiunge: «Quando ho lavorato in tv, 
ho commesso l'errore di tradurre in immagini la 
parola scritta. Quel mezzo è eccezionale per la cro­
naca degli avvenimenti ma per la riflessione la car­
ta stampata resta insostituibile». 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • RUMA Dopo la bocciatu­
ra del direttore del Tgl, Bruno 
Vespa, dopo le marce e con­
tromarce di Pannella; dopo le 
parole di Martinazzoli «Lo 
giuro. Noi De disoccuperemo 
la Rai», che ne facciamo del-
l'informazione9 

Voltiamo la domanda a 
Giorgio Bocca. È possibile 
Immaginare un'informazio­
ne che sfugga ai tallone di 
ferro dei partiti? 

Secondo me, la Rai di adesso, 
è identica ai partiti Difficil­
mente riformabile. 

Martinazzoli non ha pro­
messo di uscire da viale 
Mazzini? 

Martinazzoli dice la De non si 
occuperà più di Rai uno. D'ac­
cordo Però il 70 % dei redatto­
ri di Rai uno sono democristia­
ni e in questi ultimi trentanni 
si sono abituati a un rapporto 
con il potere che è molto di­
verso da quello della carta 

stampata 
In che senso diverso? 

Bisogna risalire un pò indietro 
nelle vicende italiane L'infor­
mazione era nelle mani della 
cultura liberale e radicale Co­
me ala estrema «Il Mondo» di 
Pannunzio e poi i giornali co­
siddetti indipendenti In real­
tà, tutti figli di quella medesi­
ma cultura. Una cultura risor­
gimentale, nella quale, con la 
Resistenza, entreranno cor­
renti del Partito d'Azione. In­
somma, un giornalismo laico. 
Quando nasce la televisione, 
quel giornalismo era talmente 
sicuro di avere i suoi monopo­
li regionali, da non prendere 
neppure in considerazione la 
possibilità che si potesse scal­
zare «Il Corriere» in Lombardia 
o «La Stampa» a 'l'orino. 

Una grave sottovalutazione. 
Cosi Fanfanl ne approfitta 
per piazzare il suo Bemabei 
a viale Mazzini? 

F. cosi, per la prima volta, que­
sto grande strumento di infor­
mazione ce l'hanno nelle ma­
ni i democristiani e poi i parliti 
politici Perché i democristia­
ni, poco per volta devono pas­
sare una parte del potere tele­
visivo. Prima ne danno una 
fetta ai ocialisti, poi un'altra 
fetta ai comunisti 

Ma la riforma del '76 non fu 
solo redlstribuzlone del po­
tere. Oppure sì? 

lo dico che un'informazione 
in mano ai partiti - per chi ha 
un modello anglosassone del­
l'informazione - è la sua ne­
gazione. Ci hanno cresciuti 
nell'idea che i grandi giornali 
(ossero il «Times», il «New York 
Times», «Le Monde». 

Giornali altoborghesl? 
Però privati Le televisioni di 
partito ci risanarono estranee 

Torniamo all'attualità. Mar­
tinazzoli condanna 11 modo 
di fare televisione del Tg3. 

Secondo lui avrebbe tirato la 
volata a Bossi. Vero o non ve­
ro? 

È una roba ridicola. Dei Ire Ic-
legiornali quello del Tg3 ha 
senz'altro conservalo un mini­
mo di laicismo più degli altri. 
Dietro a Rai3 si indovina un 
seibatoio di cultura comuni­
sta, piccista, che per molti an­
ni è stata una parte importan­
te della cultura del Paese 
Quando parlano questi del 
Tg3 io li capisco 

Quando parla Vespa? 
l,o capisco poco 

E quando parla il Tg2? 
Non capisco nienle lo ho (at­
to in televisione una bruttissi­
ma esperienza Sono stato per 
alcuni anni da Berlusconi in 
attesa che realizzassero i tele­
giornali E non è che fossi cosi 
ingenuo da credere che con 
lui si sarebbe fallo veramente 
del giornalismo di informazio­
ne Ma lui continuava a ripe­

terlo Quando quesli telegior­
nali finalmente sono arrivali, 
eccoli affittati al Partilo sociali­
sta Chi non era cr.ixiano 
l'hanno cacc iato via 

Circola l'Idea di un terzo 
polo. Servirebbe a rompere 
il duopolio Ral-FInivest? 

Berlusconi non voleva fare 
l'informazione Lui si sarebbe 
accontentato della sua tv 
commerciale; voleva guada­
gnare un sacco di soldi men­
tre la Rai avrebbe continuato a 
fare rmlonna/ione Invece è 

slato obbligato a farla per vi i 
del -do ut des» con Craxi e co n 
il Psi II punto 0 che nel duo­
polio i due poli sono identici 

E allora, dimenticare l'in­
formazione? 

I partili, per qualche inisterk -
so inolivo ina probabilinent.* 
per quella tradizione di cui 
parlavo prima, non inlerfer -
stono nella stampa L'etere > 
pubblico, quindi del poter ' 
politico mentre i giornali sono 
privali 

Però Agnelli non è contento 

l 'editorial ista 
di «Repubblica» 
Giorgio Bocca 

se alla «Stampa» si esprimo­
no del dubbi sui contributi 
statali dati alla Fiat per lo 
stabilimento nel sud? 

Ai massimo, se vai al giornale 
della Fiat, la quale prende mil­
le miliardi per lo stabilimento 
di Melfi, non si parlerà male 
del Mezzogiorno e dei sussidi 
statali, ma si tratta di cose che, 
comunque, concedono ai 
giornalista una notevole auto­
nomia Insomma, è questione 
di odore lo a «Repubblica» 
sento l'odore dei giornali dove 
sono nato; alla televisione si 
ruspila un odore completa­
mente diverso 

Se lei, Bocca, fosse diretto­
re di rete, mettiamo di Rai !, 
come la farebbe'' Gridata, 
polemica, piazzatola, tran­
quillizzante? 

Su una cosa do ragione a Ber­
lusconi e cioè che io non capi­
sco niente di televisione L'au­
dience non mi interessa per 
niente Effettivamente, quan­

do discutiamo insieme, sem­
bra che uno di noi stia sulla lu­
na e l'altro su Marte Dal suo 
punto di vista ha ragione Ber­
lusconi perché gli inserzionisti 
pubblicitari vogliono che il 
messaggio vada .il numero 
maggiore di persone, io riten­
go che questo non abbia nien­
te a che vedere con l'informa­
zione 

Cosa ha a che vedere con 
l'Informazione? 

Quando ho lavorato in televi­
sione ho commesso l'errore di 
tradurre in immagini il giorna­
lismo scritto Mi sono reso 
conto che il n w / o televisione 
puòesseie un mezzo informa 
tivo eccezionale quando la la 
cronaca di un avvenimento 
ina per la riflessione (su ura 
mente non aiutano a riflettere 
quei dibattiti di cento persone 
dove ognuno (lux* la sua pei 
venti set ondi ) la parola scritta 
resta insostituibile 


